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IV.3 LE PRINCIPALI LINEE DI INTERVENTO 

Tassazione e contrasto alla evasione  

L’obiettivo del Governo è di rafforzare la crescita in un quadro di coesione e 

inclusione sociale e all’interno di un percorso graduale di riduzione del rapporto 

debito/PIL nel corso della legislatura. La pressione fiscale, stimata al 42,2 per 
cento del PIL nel 2018, rimane assai elevata. Come illustrato nel paragrafo III.2, il 
Governo intende ridurre gradualmente la pressione fiscale su famiglie e imprese e 
rendere la tassazione più favorevole alla crescita. Gli adempimenti fiscali saranno 
quindi semplificati e si punterà a ridurre drasticamente l’evasione ed elusione 

delle imposte.  
Il Governo intende iniziare un percorso di riduzione graduale della pressione 

fiscale su famiglie e imprese, sostenendo nella prima fase le attività di minori 
dimensioni svolte da imprenditori individuali, artigiani e lavoratori autonomi. La 
graduale introduzione di una flat tax sui redditi dal 2019 avrà un ruolo centrale 
nella creazione di un clima più favorevole alla crescita e all’occupazione, tramite 

la riduzione del cuneo fiscale sul lavoro. La gradualità del percorso è 
principalmente volta a evitare eccessivi oneri per la finanza pubblica. 

Sarà esteso il regime forfetario, sostitutivo di Irpef e Irap, che assoggetta 
all’aliquota del 15% una base imponibile forfettizzata applicando ai ricavi 
coefficienti di redditività differenziati per attività economica. I soggetti che 
aderiscono a questo regime agevolato sono anche esentati dal versamento dell’Iva 

e da ogni adempimento.  
Per incentivare gli investimenti e gli incrementi occupazionali, tutte le 

imprese beneficeranno di una riduzione dell’aliquota delle imposte applicata ai 

redditi corrispondenti agli utili destinati all’acquisto di beni strumentali e nuove 
assunzioni. 

Il contrasto all’evasione che ha l’obiettivo di assicurare l’equità del prelievo e 

di tutelare la concorrenza tra le imprese sarà perseguito potenziando tutti gli 
strumenti a disposizione dell’Amministrazione Finanziaria, in particolare 
sfruttando l’applicazione di nuove tecnologie per effettuare controlli mirati.  

I dati che si renderanno disponibili a seguito dell’avvio della fatturazione 

elettronica obbligatoria saranno integrati anche, a partire da luglio 2019, da quelli 
rilevati attraverso la trasmissione telematica dei corrispettivi relativi alle 
transazioni verso consumatori finali. Le basi dati alimentate dai nuovi flussi 
informativi saranno utilizzate per potenziare tutte le attività dirette a incentivare 
l’adempimento spontaneo dei contribuenti, attraverso le comunicazioni per la 
promozione della compliance inviate a cittadini, ai professionisti e alle imprese, e 
saranno incrociate con i dati delle dichiarazioni dei redditi per potenziare 
l’efficacia dei controlli. 

L’avvio a regime dell’obbligo di fatturazione elettronica tra operatori 

economici sarà inoltre associato a misure di semplificazione fiscale e di riduzione 
degli oneri amministrativi a carico dei contribuenti.  

Il Governo intende anche varare un decreto-legge su ‘pace fiscale’. 

L’obiettivo di questo intervento è completare il percorso di chiusura delle 

posizioni debitorie ancora aperte per consentire che l’attività di riscossione 

ordinaria riprenda con sempre maggiore efficienza. Lo stesso obiettivo di 
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efficienza sarà perseguito con riguardo al contenzioso, favorendo la chiusura delle 
liti pendenti. 

Contestualmente all’introduzione di una flat tax generalizzata, saranno 
valutati gli spazi disponibili per la razionalizzazione delle cosiddette spese fiscali: 
la molteplicità delle agevolazioni, la difficoltà del loro coordinamento e le 
possibili sovrapposizioni con i trasferimenti diretti di risorse aventi carattere 
assistenziale possono impedire una corretta rappresentazione dei flussi 
redistributivi operati dal settore pubblico. La scelta delle agevolazioni su cui 
intervenire sarà guidata da un’attenta valutazione, tenendo in considerazione 

aspetti legati al costo-efficacia delle agevolazioni stesse, ai risultati che hanno 
prodotto e ai loro impatti redistributivi.  

Investimenti pubblici  

Sul fronte degli investimenti pubblici è necessario invertire la tendenza 
negativa in atto da molti anni e precipitata ulteriormente dall'inizio della crisi. Il 
livello totale delle risorse finanziarie stanziate in un arco temporale che raggiunge 
i quindici anni per investimenti ancora da avviare, ma già scontati ai fini 
dell'indebitamento netto tendenziale, ammonta a circa 150 miliardi. Di questi, 
circa 118 miliardi possono essere considerati immediatamente attivabili, ed è 
quindi necessaria una forte spinta al processo di avvio e realizzazione degli 
investimenti sottesi.  

Inoltre, come illustrato nel paragrafo III.2, il quadro programmatico di finanza 
pubblica prevede un significativo aumento degli investimenti pubblici rispetto al 
loro andamento tendenziale, in modo tale da raggiungere almeno il 3 per cento in 
rapporto al PIL. 

L’esperienza di questi anni mostra tuttavia che stanziare i fondi non basta per 

la realizzazione di opere pubbliche di rilevanza strategica secondo tempi e 
modalità che rispettino gli standard di efficienza. L’efficienza della spesa per la 

formazione di capitale pubblico, l’impatto sulla crescita e la qualità della vita 

dipendono anche dalla capacità della PA di selezionare, avviare e completare 
entro tempi ragionevoli progetti ad alta redditività economica e sociale3. Le 
carenze nella selezione e valutazione dei progetti e gli ostacoli all’efficacia della 
spesa pubblica per investimenti risiedono non solo in vincoli di bilancio, ma anche 
in una serie di fattori di natura legale, burocratica e organizzativa che si sono 
accumulati nel corso degli anni. Fra di essi vanno menzionate la perdita di 
competenze tecniche e progettuali delle amministrazioni pubbliche (in particolare 
di quelle locali anche a causa del protrarsi del blocco del turn over), le carenze 
nella valutazione economica e finanziaria e nel monitoraggio dei progetti,  la 
complessità dell’interazione tra le amministrazioni centrali e territoriali, nonché 
la complessità del recente Codice degli Appalti. Diventa quindi strategico 
potenziare le autonomie locali quali motore dello sviluppo territoriale. 

 
3 Tra lo stanziamento delle risorse e l’effettiva consegna dell’opera conclusa, per esempio, è stato stimato 

che passino in media due anni per lavori di ammontare inferiore a 100.000 euro e fino a quindici anni per lavori di 
valore superiore a 100 milioni. 
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Il Governo intende inoltre valorizzare il Partenariato Pubblico-Privato (PPP). 
La definizione di un contratto standard PPP è già ad uno stadio avanzato di 
elaborazione. Unitamente alla matrice dei rischi e al capitolato di gestione, essa 
fornirà una guida alle amministrazioni pubbliche per la strutturazione in dettaglio 
delle operazioni di PPP e la redazione dei relativi atti e documenti negoziali, 
apportando i seguenti vantaggi: i) una maggiore competitività del Paese a livello 
internazionale; ii) il miglioramento delle capacità tecniche e negoziali delle 
pubbliche amministrazioni nella gestione delle operazioni di PPP; iii) la 
definizione delle dinamiche contrattuali; iv) il supporto alle amministrazioni con 
maggiori carenze di profili tecnici e giuridici adeguati; v) la limitazione del ricorso 
alle varianti in corso d’opera; vi) la corretta allocazione dei rischi, contenendo 
l’insorgenza di contenziosi; vii) una migliore valutazione in termini di trattamento 
statistico dell’operazione, anche ai fini della classificazione off balance 
dell’operazione; viii) un’equilibrata sintesi degli interessi pubblici e privati; ix) 
una maggiore ’bancabilità’' dell’operazione e x) una maggiore attenzione alla fase 
di gestione.  

Per ridare slancio agli appalti pubblici e superare le incertezze interpretative 
che sono emerse, si rende necessario modificare il Codice dei contratti pubblici. Il 
principio sarà quello di semplificare le procedure e, in tal modo, promuovere una 
maggiore trasparenza dell’amministrazione. La semplificazione riguarderà anche 

la fase di programmazione relativa alle delibere CIPE, con un collegamento più 
stretto con il lavoro progettuale delle stazioni appaltanti. 

 
 Il rilancio degli investimenti  
Il rilancio degli investimenti è una componente importante della politica economica del 
Governo e uno strumento essenziale per perseguire obiettivi di sviluppo economico 
sostenibile. Il Governo è convinto che gli investimenti pubblici e privati siano l’ingrediente 

cruciale della crescita e possano dispiegarsi in forme sinergiche solo se un favorevole 
ambiente economico e sociale è assicurato dalla azione normativa e dall’attività della PA. 

Le sinergie sono specialmente necessarie nei settori della Ricerca e Sviluppo, della 
formazione di capitale umano e delle infrastrutture, che hanno effetti rilevanti e duraturi 
sulla produzione e la capacità del Paese di creare valore.  
A questo scopo, il Governo intende mettere in campo una serie di azioni ad ampio raggio 
volte a rimodulare la spesa pubblica, consentendo una graduale ricomposizione a favore 
della spesa in conto capitale. Ciò tenendo conto della natura multifunzionale della spesa 
pubblica e delle opportunità fornite, all’interno dei moderni sistemi di gestione, da una 

sistematica spending review, dalle partnership pubblico-private e dalle sinergie che 
attraverso le proprie strategie industriali, le società partecipate possono generare, pur 
mantenendo la loro piena autonomia. Queste azioni includono: a) una rivisitazione del 
quadro normativo, nonché delle procedure amministrative, volta a promuovere, accanto 
alle attuali responsabilità burocratiche, una capacità autonoma di leadership nella 
promozione, pianificazione e gestione degli investimenti da parte dalla PA, favorendo le 
partnership con il settore privato e l’acquisizione di finanziamenti di fondi istituzionali, b) la 
rimodulazione e il monitoraggio delle risorse finanziarie per gli investimenti, le 
manutenzioni e la gestione del capitale pubblico, c) la valorizzazione delle competenze 
tecniche e delle funzioni di progettazione e valutazione economica e finanziaria dei progetti 
nella PA, d) la creazione di una task force con il compito di centralizzare le informazioni sui 
progetti in corso attraverso la gestione attiva di una banca dati centralizzata e collegamenti 
diretti con i terminali di spesa, promuovendo in maniera sistematica il monitoraggio, la 
valutazione e il coordinamento degli investimenti. La task force avrà anche il compito di 
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promuovere le migliori pratiche per esaminare programmi e progetti in corrispondenza di 

punti decisivi del loro ciclo di vita, assicurando che essi possano progredire con successo 

nelle varie fasi di start up e di implementazione.  

Riprendendo le esperienze di altri Paesi avanzati, che hanno affrontato con successo 

problematiche di investimenti pubblici e di gap infrastrutturali simili a quelli italiani, il 

Governo creerà inoltre un centro di competenze dedicato con il compito di offrire servizi di 

assistenza tecnica e di assicurare standard di qualità per la preparazione e la valutazione di 

programmi e progetti da parte delle amministrazioni pubbliche centrali e periferiche. 

Questa azione permetterà anche di creare nel tempo un insieme di capacità professionali 

interne alla PA nell’intera gamma di competenze, tipologie e dimensioni della progettazione 

tecnica ed economica degli investimenti pubblici. 

Dal punto di vista finanziario le azioni elencate, che hanno l’obiettivo di migliorare 
l’efficienza degli investimenti, si affiancheranno, aumentandone l’efficacia, alle misure già 
in corso, tra cui: i) l’attivazione di un fondo da ripartire per il rilancio degli investimenti 
infrastrutturali, che dispone di una dotazione complessiva di risorse pari a 150 miliardi da 
utilizzare entro l’orizzonte temporale di 15 anni; ii) superamento, a livello di singolo ente, del 
saldo di cui all'art. 9 della Legge n. 243 del 2012, che limitava le capacità di intervento 
degli enti locali; iii) la riforma del Codice degli appalti, per rendere più snella e trasparente la 
gestione degli acquisti e delle forniture della PA. 

Infrastrutture e mobilità 

La strategia del Governo in ambito infrastrutturale è rivolta a dare priorità ad 

una rete di piccole opere diffuse per riparare, dove possibile, o sostituire, dove 

necessario, le opere esistenti con particolare attenzione a viabilità e sicurezza di 

ponti, gallerie e strade interne. Questo potrebbe avere effetti positivi sul rilancio 

dell’economia e sul miglioramento della qualità della vita dei residenti nelle aree 

interne. In tale ambito, sarà potenziata la struttura tecnica di missione che ha il 

compito di analizzare tutti i progetti già in essere e quelli ancora da finanziare 

secondo un'attenta analisi costi-benefici.  

Decreto ‘emergenze’ 

Il Governo ha approvato un decreto-legge che introduce disposizioni urgenti volte a 

velocizzare le operazioni di demolizione e ricostruzione del viadotto Morandi a Genova, al 

sostegno dei soggetti danneggiati per il crollo, alla ripresa delle attività produttive e di 

impresa, nonché dirette a intraprendere ogni iniziativa necessaria al ripristino della 

funzionalità dei servizi pubblici e delle infrastrutture. Inoltre, il decreto introduce misure 

urgenti aventi ad oggetto gli eventi calamitosi che hanno colpito l’Italia centrale e l’isola di 

Ischia, già oggetto di interventi normativi, ma che necessitano di ulteriori misure indifferibili 

ed urgenti. Infine, per uscire dalla logica emergenziale, ha approvato norme con finalità di 

prevenzione, volte al monitoraggio delle infrastrutture a rischio.  

Tra le principali misure in favore della popolazione di Genova, si riconosce alle imprese 

danneggiate dal crollo un contributo finalizzato alla mitigazione dei pregiudizi sofferti, fermo 

restando i diritti risarcitori nei confronti degli eventuali responsabili. Sono altresì introdotte 

misure di facilitazione fiscale per le imprese genovesi e per la piena ripresa dei traffici 

portuali, prevedendo l’istituzione di una zona franca urbana e di una zona logistica 

semplificata per il porto e il retroporto, nonché misure immediate per favorire la viabilità e i 

collegamenti in entrata e in uscita da Genova, implementando il trasporto pubblico locale. 

Si istituisce poi la figura del Commissario straordinario per consentire di procedere alla 

celere ricostruzione delle infrastrutture danneggiate, nonché per attuare ogni misura 

idonea a superare le conseguenze degli eventi dannosi.  

In ambito di sicurezza delle infrastrutture e dei trasporti, al fine di rafforzare le misure di 

F
O

C
U

S
 

84



IV. LA STRATEGIA DI RIFORMA DEL GOVERNO 

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  73 

prevenzione e di garantire la piena sicurezza nella mobilità e nei trasporti, si introducono 
nuove norme che prevedono l’istituzione di una Agenzia di vigilanza per la sicurezza delle 

strade e autostrade, con parallelo ampliamento degli organici tecnici del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti (MIT) dedicati ai controlli di sicurezza, e la creazione di una 
banca dati sulle opere pubbliche per monitorare, tra l’altro, i parametri di sicurezza delle 

infrastrutture, utilizzando sistemi tecnologici innovativi. 
Per i fini sopra indicati la prossima Legge di Bilancio dedicherà 1,5 miliardi per l’anno 2019 

specificatamente alla messa in sicurezza e la manutenzione di infrastrutture quali viadotti, 
ponti, gallerie, ecc... Gli interventi riguarderanno opere realizzate nella stessa epoca o 
precedenti il ponte Morandi, ovvero che presentino specifiche necessità di manutenzione. Il 
piano sarà trattato alla stregua di un intervento emergenziale, utilizzando procedure 
previste dalla legislazione vigente - in particolare la procedura negoziata - che consentono 
di ridurre significativamente i tempi necessari per l’affidamento dei lavori. L’utilizzo di tali 

modalità ed il particolare interesse del Governo alla realizzazione del programma 
garantiscono che i lavori verranno attuati rapidamente. Ciò consentirà di utilizzare le risorse 
finanziarie appostate nei tempi previsti, determinando un’accelerazione della spesa 

rispetto ad altre esperienze del passato. L’implementazione effettiva degli interventi sarà 

oggetto di uno specifico ed attento monitoraggio. In considerazione delle caratteristiche di 
eccezionalità ed urgenza degli interventi programmati, il Governo intende chiedere alla 
Commissione Europea il riconoscimento della flessibilità di bilancio per queste finalità. 
 
Il Governo inoltre ribadisce la sua intenzione di portare a compimento gli 

investimenti strategici seguendo standard rigorosi di efficienza e, a questo scopo, 
intende sottoporre ad una rigorosa analisi costi-benefici e a un attento 
monitoraggio le grandi opere in corso (i.e. la Gronda autostradale di Genova, la 
Pedemontana lombarda, il terzo valico, il collegamento tra Brescia e Padova e la 
tratta Torino-Lione). L’analisi sarà elaborata dalla Struttura Tecnica di Missione 

del MIT che svolge funzioni di alta sorveglianza, promuove le attività tecniche ed 
amministrative non solo per l'adeguata e sollecita progettazione e approvazione 
delle infrastrutture, ma anche per la vigilanza sulla realizzazione delle 
infrastrutture stesse. 

In tema di infrastrutture gli obiettivi primari sono: i) la promozione del 
trasporto ferroviario regionale e l’interscambio con altri mezzi; ii) la riduzione del 
numero di vittime della strada; iii) la promozione della mobilità sostenibile; iv) il 
sostegno all’edilizia pubblica.  

Nel trasporto ferroviario il completamento dell’alta velocità può essere 

coerente con la manutenzione delle infrastrutture esistenti attraverso innovazioni 
tecnologiche che consentano di diminuire i tempi di percorrenza sulle medie 
distanze. Per le ferrovie regionali, il Governo promuoverà una stretta 
collaborazione con le Regioni nel monitoraggio della rete, prevedendo la 
possibilità di affidare a Rete Ferroviaria Italiana (RFI) alcuni tratti oggi gestiti 
dalle Regioni. Sarà, inoltre, varato un Piano Nazionale per le piste ciclabili, in 
merito al quale è pronto lo schema di decreto per la ripartizione di 362 milioni 
stanziati per la nascita del sistema nazionale delle ciclo-vie turistiche4. 

 
4 Come il Grande Raccordo Ciclabile di Roma, la Ciclovia VEnTO che collega Venezia e Torino che tocca 

numerose città d’arte, come Mantova e Ferrara, e grandi città come Milano, la ciclovia del Sole che parte dal 
Brennero attraversa da nord a sud l’Italia per terminare in Sicilia, a Palermo, e in Sardegna a Cagliari, e la 
ciclovia dell’Acquedotto Pugliese e della Magna Grecia, oltre alla ciclovia tirrenica ed adriatica. 
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L’integrazione con altre forme di mobilità sarà ottenuta con il sostegno al car e 
bike sharing e la costruzione di parcheggi intermodali in prossimità delle stazioni 
ferroviarie metropolitane e degli autobus. 

In merito al trasporto pubblico locale, il Governo intende stabilire standard 
minimi di efficienza e di qualità su base nazionale, anche rafforzando la 
collaborazione con l’Autorità per i Trasporti. La loro attuazione sarà realizzata 
attraverso il rinnovo del parco mezzi di autobus e treni, da finanziare attraverso 
uno specifico programma di rinnovo del materiale rotabile e su strada. 

L’innovazione costituirà un importante strumento per garantire una maggiore 
sicurezza, dimezzando il numero di vittime della strada entro il 2020 ed 
annullandolo entro il 2050. A tale riguardo, il Governo sta sperimentando a Torino 
e a Modena il progetto della Smart road, con cui si punta a creare infrastrutture 
stradali dotate di piattaforme di osservazione, monitoraggio e previsione del 
traffico con una sinergia tra infrastrutture digitali e veicoli di nuova generazione. 

Con riferimento alla mobilità sostenibile, il Governo intende promuovere una 
progressiva riduzione di autoveicoli con motori diesel e benzina, al fine contenere 
le emissioni inquinanti e conseguire gli obiettivi dell'accordo di Parigi sui 
cambiamenti climatici. E’ stato predisposto un disegno di legge sulla mobilità 
sostenibile che punta a sostituire gli automezzi alimentati con motori endotermici 
con attrezzature a trazione elettrica. Si promuoverà la creazione di una rete 
capillare di supporto alla mobilità sostenibile attraverso il piano nazionale 
infrastrutturale per la ricarica dei veicoli elettrici. Si valuterà la possibilità di 
introdurre contributi pubblici all’acquisto di veicoli ibridi ed elettrici, oltre che 

per gli interventi di retrofit per veicoli a combustione interna. In ogni caso, il 
contributo sarà commisurato al costo di produzione delle vetture elettriche e 
tenderà a scendere nel tempo.  

Il cambio di paradigma nel mercato dell’auto verso veicoli meno inquinanti è 

un’opportunità di rilancio dell’industria nazionale che non può essere mancata: 
l’eventuale incentivazione dei veicoli ibridi ed elettrici verrà pertanto 

accompagnata da misure di politica industriale volte a sostenere lo sviluppo della 
produzione nazionale di veicoli e componenti. 

Il ruolo di porti ed aeroporti è essenziale per lo sviluppo dell’economia. Con 
riferimento ai porti e, in particolare, allo scambio con il trasporto per ferrovia e 
su strada, Rete Ferroviaria Italiana ed ANAS dovranno potenziare le infrastrutture 
di adduzione e di ultimo miglio, in modo da ridurre le esternalità negative ed i 
tempi di permanenza delle merci nei porti. Risorse adeguate saranno investite per 
attrezzare i porti con aree retro-portuali capaci di garantire lo sdoganamento 
delle merci in loco e il trasbordo su altre modalità, in particolare sulla rete 
ferroviaria, data la sua maggiore sostenibilità ambientale.  

Nel settore aeroportuale gli interventi previsti tendono a migliorare la 
connettività, innanzitutto delle aree remote e disagiate del Paese, poco servite da 
collegamenti aerei interconnessi con le altre modalità di trasporto. Pertanto, gli 
investimenti saranno indirizzati verso la riduzione degli attuali squilibri, per 
garantire infrastrutture e servizi aerei efficienti ai territori minori. Inoltre, verrà 
assicurata una corretta competizione dei vettori che operano negli aeroporti 
nazionali con superamento delle situazioni di monopolio di fatto e il 
miglioramento della qualità dei servizi resi ai viaggiatori.  
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Nell’autotrasporto il Governo intende favorire una collaborazione con le parti 
attraverso il rilancio della Consulta per l’Autotrasporto. Saranno adottate misure 

contro l’abusivismo e per le semplificazioni amministrative nell’ambito delle 

revisioni. In particolare, si prevede l’applicazione della nuova disciplina sul 

distacco dei lavoratori e si rafforzerà il controllo sull’operazione di cabotaggio 

svolte in Italia dai vettori stranieri. Saranno costituiti tavoli di lavoro per 
impostare i contenuti di forme di incentivazione per l’aggregazione delle imprese 

di autotrasporto e proseguire le politiche di incentivazione finalizzate allo 
svecchiamento del parco veicolare a sostegno della competitività all'acquisto di 
veicoli a carburanti alternativi o dual fuel. Il Governo continuerà a sostenere le 
imprese dell’autotrasporto per compensarle della differenza tra la tassazione 
vigente in Italia sul gasolio da autotrazione e la tassazione media degli altri Paesi 
europei, in modo da tutelare la competitività internazionale degli operatori 
nazionali. 

Infine, saranno adottate misure per aumentare le conoscenze specialistiche in 
tema infrastrutturale, con l’attivazione di nuovi percorsi professionali negli istituti 

superiori, di corsi di laurea triennale e magistrale, di master e corsi di formazione 
professionale post laurea e corsi di dottorato per le attività scientifiche 
accademiche legati alla ricerca e alla formazione nel campo della logistica 
marittima, dell'intermodalità e dell'autotrasporto. 

Rete idrica, edilizia pubblica e prevenzione rischi sismici 

Le infrastrutture idriche saranno riqualificate per farsi carico del tema della 
crescente scarsità dell’acqua connessa anche alla sempre più frequente 

alternanza di eventi siccitosi e di fenomeni alluvionali. Il Governo sta 
predisponendo un piano nazionale di interventi per l'ampliamento ed il 
completamento degli invasi esistenti. Questi investimenti hanno un basso impatto 
ambientale, possono essere cantierabili in poco tempo e realizzabili da imprese 
locali. Gli interventi sono valutati attraverso un set di indicatori molto semplice, e 
quindi, condivisibile da parte delle amministrazioni locali e da parte degli altri 
stakeholders. 

Con riferimento all’edilizia pubblica, si guarda al Building Information 
Modeling (BIM) per ottenere una più efficiente ed innovativa pianificazione, 
realizzazione e gestione delle costruzioni con un risparmio potenziale fino a 30 
miliardi negli appalti pubblici. Il Governo intende rendere operativa tale 
piattaforma digitale in tutta l’attività di progettazione e monitoraggio realizzata 

dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (MIT) e dalle stazioni appaltanti. 
A questo riguardo, è essenziale digitalizzare i processi amministrativi del MIT, 
garantendone anche una maggiore trasparenza con l'istituzione di un registro degli 
ingressi. A tal fine è stato anche istituito un tavolo tecnico ad hoc composto da 
professionisti del settore.  

Il Governo opterà per una gestione sostenibile del suolo occupato attraverso 
un'adeguata politica che promuova la rigenerazione urbana, attraverso la 
promozione di regole semplici e cogenti contro il consumo del suolo, controlli 
efficaci e sanzioni. Inoltre, verranno stabilizzati l'’ecobonus’ e il ’sisma bonus’ con 

l’introduzione di tipologie di certificazioni capaci di garantire i crediti e la 
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predisposizione di contratti differenziati per tipologie d’intervento, in grado di 

semplificare le attività delle amministrazioni locali.  
Proseguiranno le azioni di mitigazione del rischio sismico attraverso interventi 

e misure di messa in sicurezza del patrimonio abitativo e di miglioramento del 
patrimonio energetico, promuovendo altresì una cultura della conoscenza e della 
prevenzione. Si opererà attraverso misure specifiche, quali: i) finanziamento per 
le verifiche di vulnerabilità ed i progetti di adeguamento delle scuole in zone a 
rischio sismico 1 e 2: sono stati finora finanziati 875 interventi proposti dagli Enti 
locali, suddivisi fra verifiche di vulnerabilità e progettazioni di adeguamento 
sismico; ii) 10 cantieri pilota per sensibilizzare i territori ad intervenire sulla 
messa in sicurezza di edifici pubblici esistenti. I progetti si svolgeranno in Comuni 
scelti su tutto il territorio nazionale, con l’effettuazione di interventi esemplari di 

messa in sicurezza antisismica su edifici di proprietà pubblica ad uso residenziale; 
iii) Casa Sicura ‘Portale sisma bonus’ per agevolare la conoscenza e la fruizione 
della detrazione concessa ai proprietari di immobili, adibiti sia ad abitazione che 
ad attività produttive, per interventi di adeguamento antisismico. Il portale 
telematico permette di semplificare adempimenti e procedure per proprietari e 
professionisti, restituendo, al contempo, all’amministrazione informazioni e dati 

sul ricorso alle agevolazioni fiscali e sul miglioramento delle caratteristiche 
antisismiche degli edifici in esito agli interventi effettuati. 

Valorizzazione del patrimonio immobiliare e dei beni demaniali  

La valorizzazione del patrimonio pubblico è parte integrante della strategia 
economica e di bilancio del Governo in quanto, oltre ai benefici per il sistema 
Paese, ha implicazioni rilevanti per l’efficienza e l’ottimizzazione della gestione 
degli stessi asset pubblici.  

Per il patrimonio immobiliare, la valorizzazione si sviluppa secondo due 
principali direttrici: i) per i cespiti più appetibili, attraverso varianti urbanistiche 
e variazioni nella destinazione d'uso degli immobili, propedeutiche alla cessione, 
che può essere diretta o mediata da Fondi immobiliari; ii) per gli immobili 
utilizzati a fini istituzionali, attraverso una gestione economica più efficiente, la 
razionalizzazione degli spazi utilizzati e la rinegoziazione dei contratti di 
locazione. Le azioni di riqualificazione e dismissione prevedono il coinvolgimento 
di tutti i livelli istituzionali, nel quadro del c.d. federalismo demaniale.  

Per l’attività di valorizzazione del patrimonio, il MEF si avvale di un sistema 
informativo, finalizzato alla ricognizione annuale delle componenti dell’attivo 

patrimoniale delle Amministrazioni pubbliche (immobili, partecipazioni, beni dati 
in concessione). Questo strumento consente una quantificazione della consistenza 
e, in futuro, del valore del patrimonio pubblico.  

Nel primo semestre del 2018 sono stati resi noti gli esiti dell’attività di studio, 

svolta nel corso del biennio 2016-2017, che ha portato alla definizione di un 
modello di stima del valore del patrimonio immobiliare pubblico, con riferimento 
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ai dati relativi all’anno 20155. Il valore patrimoniale dei fabbricati pubblici censiti 
dal MEF, circa 1 milione di unità catastali, è stimato in 283 miliardi. Esso è per la 
maggior parte (77 per cento) riconducibile a fabbricati utilizzati direttamente 
dalla P.A. (circa 217 miliardi) e quindi non disponibili, nel breve-medio termine, 
per progetti di valorizzazione e dismissione. Il restante 23 per cento è dato in uso, 
a titolo gratuito o oneroso, a privati (51 miliardi), oppure risulta non utilizzato (12 
miliardi) o in ristrutturazione (3 miliardi). 

 
L'Agenzia del Demanio ha in gestione una quota del patrimonio pubblico 

(quella relativa ai beni immobili dello Stato) costituita da quasi 43.000 immobili, 
di cui circa 30.000 fabbricati e per il resto terreni, per un valore complessivo di 
60,6 miliardi (per l'85 per cento del valore in uso governativo). E’ da considerare, 

inoltre, il demanio storico-artistico e l’altro patrimonio inalienabile, che 
costituisce complessivamente circa il 12 per cento, in valore, del patrimonio in 
gestione all’Agenzia. Infine, vi è una quota di patrimonio alienabile disponibile, 

pari in valore a poco più del 3 per cento e costituito da circa 15.000 beni. Negli 
ultimi anni è stata progressivamente alienata una parte del demanio disponibile e 
contemporaneamente, grazie ad investimenti, è stato aumentato il valore dei beni 
in uso governativo. 

Le locazioni passive per la PA centrale ammontavano per l’anno 2014 a oltre 

900 milioni. Negli ultimi anni sono stati fatti investimenti che hanno permesso di 
recuperare immobili pubblici abbandonati e rilasciare progressivamente gli 
immobili privati per i quali venivano pagati canoni di affitto anche piuttosto 
rilevanti. Ad esito di tale processo, nel 2018 la spesa per canoni complessiva è 
stimata in circa 813 milioni. Al completamento degli interventi programmati si 
prevede di ottenere un risparmio, a regime, di circa 200 milioni rispetto alla spesa 
sostenuta al 31 dicembre 2014.  

Altre risorse sono state investite per la riqualificazione sismica ed energetica 
e la messa in sicurezza e in efficienza degli immobili dello Stato. I primi interventi 
in fase di avvio riguardano i presìdi di sicurezza (Vigili del fuoco e Carabinieri in 
particolare).  

L’Agenzia del Demanio, anche a seguito del rafforzamento della propria 

struttura tecnica, si propone di gestire nei prossimi anni 2 miliardi - già stanziati 
dalle vigenti leggi di bilancio- destinandoli per circa 1,1 miliardi alla 
riqualificazione sismica ed energetica degli immobili statali e per 0,9 miliardi alla 
razionalizzazione degli usi governativi e alla realizzazione dei 39 progetti di 
federal building attualmente previsti.  

Un’altra importante attività gestita dall’Agenzia del Demanio è il federalismo 

demaniale (previsto dal D.Lgs. 85/2010). Dal 2014 è in atto il trasferimento 
gratuito dei beni agli enti territoriali, in cambio di impegni all’utilizzo e alla 

valorizzazione degli immobili stessi. A maggio 2018 i dati mostrano che sono stati 
trasferiti 5.021 beni a 1.324 enti territoriali, per un valore di circa 1 miliardo e 
830 milioni.  

 
5 Il modello è basato su un approccio di tipo statistico-matematico per stime su larga scala (mass appraisal) 

e su metodologie estimative, in una logica patrimoniale, coerenti con i principi contabili nazionali e 
internazionali. 
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Con il progetto a rete ‘Valore Paese Fari’ sono stati aggiudicati 29 beni con 

bandi partiti nel 2015.  

Un altro progetto a rete di grande rilevanza è il cosiddetto ‘Valore Paese – 

Cammini e percorsi’ che riguarda beni incardinati in percorsi storico-religiosi o su 

ciclovie. Per questo progetto sono stati messi a gara complessivamente i primi 83 

beni nel 2017, di proprietà dello Stato e di altri enti pubblici.  

Infine, con il progetto ‘OpenDemanio’ è stata creata una piattaforma aperta 

che permette di visualizzare i singoli beni gestiti dall'Agenzia del Demanio e 

verificare direttamente lo stato di manutenzione e rigenerazione. L’Agenzia si sta 

inoltre dotando di un applicativo informatico finalizzato ad uniformare il processo 

di stima per l’attestazione della congruità del prezzo di acquisto degli immobili 

delle pubbliche Amministrazioni, assicurando al contempo il contenimento dei 

costi, la semplificazione e la trasparenza dei rapporti, individuando soluzioni 

maggiormente performanti ai fini del raggiungimento degli obiettivi individuati dal 

legislatore. 

Per il 2018, i proventi derivanti dalle vendite di immobili pubblici dovrebbero 
ammontare a 600 milioni, di cui 50 milioni per le vendite di immobili delle 
Amministrazioni centrali, 380 milioni per le vendite effettuate dalle 
Amministrazioni locali e 170 milioni per le vendite degli Enti di previdenza. Le 
dismissioni del patrimonio immobiliare pubblico per gli anni 2019 e 2020 sono 
stimate, rispettivamente, pari a 640 milioni e 600 milioni. 

Per i fondi gestiti da Invimit Sgr, società interamente partecipata dal MEF, le 

Relazioni Semestrali al 30 giugno 2018 evidenziano che gli immobili pubblici 

apportati a detti fondi hanno un valore pari a circa 1.086 milioni così ripartiti:106 

milioni per il fondo i3-INAIL, 174 milioni per il fondo i3-Regione Lazio, 74 milioni 

per il fondo i3- Università, 79 milioni per il Comparto 8-quater e 62,726 milioni 

per il Comparto 8-ter del fondo i3-Sviluppo Italia; 284 milioni per il fondo i3-Inps, 

306 milioni per il fondo i3-Patrimonio Italia. A fronte di tali apporti sono state 

emesse quote che verranno successivamente collocate sul mercato. I proventi 

generati dalla vendita delle quote dei fondi INVIMIT potranno essere contabilizzati 

a riduzione dell’indebitamento netto negli anni in cui tali vendite saranno 

realizzate, contribuendo indirettamente al contenimento del debito pubblico.  

Concessioni 

L’attuale panorama delle concessioni di beni e servizi è assai variegato a 

causa di una frammentazione delle competenze - tra amministrazioni centrali e 

territoriali - nonché di una regolazione inefficiente e obsoleta che investe le 

procedure di rilascio delle concessioni, i parametri di determinazione dei canoni 

concessori e i relativi meccanismi di riscossione. Con poche eccezioni, il 

denominatore comune è la scarsa redditività delle concessioni per l’Erario. I 

canoni imposti non sono, in numerosi casi, correlati agli ingenti fatturati e profitti 

che i beni dati in concessione producono in capo ai concessionari. Inoltre, può 

accadere che questi ultimi godano, attraverso il sistema tariffario, di rendimenti 

garantiti e molto al di sopra di quelli di mercato, anche per effetto di limiti nelle 

capacità di controllo da parte dei soggetti pubblici competenti sui livelli degli 

investimenti previsti/effettuati. Il MEF-Dipartimento del Tesoro, utilizzando una 

banca dati dedicata, sta conducendo alcuni studi conoscitivi sul sistema delle 
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concessioni dai quali sono  confermati i dubbi riguardo alla adeguata 
valorizzazione dei beni dati in concessione. Il Governo si propone di allargare e 
sistematizzare tali analisi, coinvolgendo le amministrazioni competenti al rilascio 
e al controllo delle concessioni, le autorità di regolazione ed esperti indipendenti 
dei vari settori onde arrivare, entro la fine del 2019, all’avvio di una completa 

mappatura del fenomeno, finalizzata alla predisposizione di una legge quadro di 
riordino e valorizzazione dei regimi di concessione. 

I maggiori introiti che potrebbero derivare dal prospettato riordino delle 
concessioni sono, allo stato attuale, difficilmente quantificabili. Tuttavia, i dati 
disponibili evidenziano importanti potenzialità per la finanza pubblica e per la 
riduzione del rapporto debito/PIL. 

Il Governo studierà un’ipotesi in cui maggiori proventi generati dalla 

razionalizzazione delle concessioni potrebbero afferire al Fondo di Ammortamento 
del Debito Pubblico, unitamente ai proventi delle dismissioni immobiliari e delle 
alienazioni di quote di società partecipate. Nell’ambito dello stesso processo, 

parte dei maggiori introiti riferibili alle concessioni rilasciate dalle 
amministrazioni locali potrebbero essere vincolati alla riduzione del loro 
indebitamento. Ciò contribuirebbe alla realizzazione di quello 0,3 per cento medio 
annuo di proventi da dismissioni attualmente incorporato nelle proiezioni del 
debito pubblico.  

Riforma delle società partecipate   

La riforma delle società partecipate è stata avviata con l’emanazione, a 

giugno 2016, del Testo Unico in materia di società a partecipazione pubblica. La 
ratio che ha ispirato la riforma è quella di ridurre sensibilmente il numero delle 
società partecipate ed individuare criteri qualitativi e quantitativi attraverso i 
quali razionalizzarle a regime. Il Testo unico ha rivisitato le numerose disposizioni 
vigenti sulla materia, ridisegnandone la disciplina, avendo anche riguardo 
all’efficienza della loro gestione e al contenimento della spesa pubblica.  

In linea con le disposizioni dello stesso Testo Unico è stato previsto l’obbligo 

per le amministrazioni pubbliche di procedere, entro il 30 settembre 2017, ad una 
ricognizione straordinaria delle partecipazioni detenute e alla loro 
razionalizzazione.  

A conclusione del processo di ricognizione straordinaria, dall’analisi dei dati 

raccolti attraverso l’apposito applicativo ‘Partecipazioni’ del Portale Tesoro è 

emerso che il 90 per cento dei circa 10.500 enti tenuti ad effettuare la 
ricognizione straordinaria ha provveduto alla trasmissione del piano. Le 
amministrazioni hanno comunicato la detenzione di 32.486 partecipazioni, 
riconducibili a 5.698 società, delle quali 4.738 direttamente partecipate dalle 
amministrazioni dichiaranti.  

Tra le società in cui gli enti possiedono la maggioranza del capitale, una su 
tre sarà interessata da processi di dismissione; una quota residuale dovrebbe 
essere oggetto di fusione. Per quanto riguarda le società in cui gli enti non 
detengono la maggioranza del capitale, in un terzo dei casi si dovrebbe realizzare 
un’uscita degli stessi dalla compagine azionaria.  

La Struttura di Monitoraggio del MEF ha verificato la rispondenza dei piani di 
razionalizzazione presentati dalle amministrazioni ai criteri definiti nel Testo 

91



 NOTA DI AGGIORNAMENTO DEL DOCUMENTO DI ECONOMIA E FINANZA 2018 

80 MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

Unico. E’ emerso che, per circa 1.600 società, mancherebbero i requisiti e le 

caratteristiche previste dalla riforma per il mantenimento delle relative 
partecipazioni in mano pubblica. Tali requisiti fanno riferimento al tipo di attività 
svolta, al fatturato, al risultato economico, al numero dei dipendenti, al numero 
degli amministratori. 

La scadenza prevista per l’attuazione dei piani è il 30 settembre 2018. Nei 

prossimi mesi la Struttura del MEF avvierà un’ulteriore attività di monitoraggio 

volta a verificare l’attuazione delle misure dichiarate nei piani di 

razionalizzazione, quali l’alienazione della partecipazione e la messa in 

liquidazione della società.  
Infine, la riforma ha previsto, a carico delle pubbliche amministrazioni, di 

procedere entro il 31 dicembre 2018 alla revisione annuale delle partecipazioni 
detenute alla data del 31 dicembre 2017. 

Giustizia  

Negli ultimi anni è stato gradualmente eroso il consistente arretrato dei 
procedimenti civili pendenti e, per quanto riguarda la giustizia civile, nel 2017 è 
proseguito il trend positivo della diminuzione dei procedimenti civili pendenti: dai 
3.801.255 di fine 2016 si è passati ai 3.628.936 del 2017, con calo del 4,5 per 
cento.  

Tuttavia, i tempi necessari per risolvere cause civili rimangono tra i più 
elevati dell’UE, in tutte le fasi del processo. Il permanere delle criticità dovute 

alla durata dei processi (ultra-annuale in Cassazione, ultra-biennale in Appello e 
ultra-triennale in Tribunale) induce la necessità di programmare interventi 
normativi idonei a garantire una più celere definizione delle controversie e una 
più significativa riduzione delle pendenze. 

Il Governo metterà in campo molteplici azioni, sia in campo penale sia civile, 
accompagnate da investimenti strutturali per far fronte alle carenze di organico 
per magistrati e personale amministrativo. Verrà inoltre potenziato il processo 
telematico: a tal fine sono già in corso di svolgimento le relative gare per lo 
sviluppo dei sistemi dell’area civile e penale e per l’assistenza.  

Le evidenze statistiche e le esperienze comparate, valutate in funzione della 
stretta connessione esistente tra la competitività del Paese, come percepita dagli 
investitori internazionali, e i tempi della giustizia civile, suggeriscono di 
intervenire sul rito del processo civile tratteggiando un unico rito semplificato 
conformato ai princìpi del case management e di proporzionalità, con i quali 
risulta incompatibile un sistema processuale contrassegnato dalla 
predeterminazione legale dei poteri delle parti e del giudice. Muovendo da questo 
presupposto, l’intervento si propone di affrontare i seguenti punti: i) 
l’eliminazione dell’atto di citazione e la sua sostituzione con il ricorso; ii) una 
riduzione dei termini di comparizione; iii) l’introduzione di un regime di 
preclusioni istruttorie già negli atti introduttivi; iv) una rimodulazione della fase 
decisoria. 
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L’attuazione delle misure descritte risponderebbe alla fondamentale esigenza 

di garantire una giustizia sicuramente più efficiente, nel solco delle richieste 
derivanti dalle rilevazioni internazionali e, in particolare, dal rapporto Doing 
Business della Banca Mondiale. 

In ambito penale sarà necessario un intervento strutturale per ridurre il 
numero di procedimenti caduti in prescrizione, attualmente in crescita. 

Alcuni dati aiutano a comprendere meglio la portata della questione e la 
necessità di un intervento strutturale tale da riportarne le dimensioni a livelli 
accettabili per i cittadini. Nell'anno 2017 i procedimenti prescritti sono stati 
125.551, dei quali il 25,8 per cento in grado di appello, con un'incidenza del 9,4 
per cento sul totale dei procedimenti, in crescita rispetto al 2016 con un dato 
dell’8,7 nel 2016.  

L'abnorme quantitativo di procedimenti per i quali è intervenuta la 
prescrizione si è tradotto in un incentivo a difendersi, non solo nel merito del 
processo, bensì attraverso la strada della decorrenza dei termini previsti, come 
legittimamente consentito dalla normativa in questione. 

La ricerca della verità e l'esigenza di giustizia devono essere tutelate dall'uso 
pretestuoso di un istituto che, pur avendo una funzione originaria nobile, quale 
quella di garanzia dell'effettivo diritto all'oblio del cittadino rispetto a 
comportamenti risalenti nel tempo e di realizzazione di un principio di economia 
dei sistemi giudiziari, non può, però, prestarsi a vero e proprio scudo di 
comportamenti criminosi e di condotte che provocano un elevato allarme sociale.  

Una riforma seria ed equilibrata della prescrizione rappresenta una priorità 
per incrementare il grado di fiducia con cui i cittadini si rivolgono all'istituzione 
giudiziaria. 

Al contempo, tale esigenza è correlata alla necessità di garantire il rispetto 
del canone costituzionale della durata ragionevole del processo, come previsto 
dalla Costituzione e della Convenzione Europea per i diritti dell'uomo. Tale finalità 
mira, quindi, a far sì che la responsabilità di far durare i processi per un tempo 
ragionevole non debba pesare sui cittadini coinvolti in vicende giudiziarie né 
ricadere sui familiari delle vittime e sulle persone offese dal reato. L'obiettivo di 
garantire la ragionevole durata del processo penale deve essere supportato in 
primis attraverso un adeguato investimento in risorse umane e materiali. 

A questi obiettivi si affianca la necessità assolutamente prioritaria di varare 
un’efficace normativa anticorruzione, che coinvolga sia la dimensione 
investigativa - per facilitare l’emersione delle fattispecie criminose - sia la 
definizione giuridica e processuale del fenomeno corruttivo, che pregiudica 
gravemente il buon andamento della Pubblica Amministrazione, dell’economia, 

della libera concorrenza e dell’affidamento dei mercati. 
Il Governo ha recentemente varato un Disegno di Legge per il contrasto della 

corruzione (D.d.L. ‘Spazzacorrotti’), in cui si rivedono istituti quali la pena 
accessoria, l’interdizione dai pubblici uffici per alcuni reati contro la Pubblica 

Amministrazione e l’incapacità a contrattare con essa in presenza di tali reati. 

Tale strumento, il cosiddetto ‘DASPO’ per i corrotti e i corruttori, è accompagnato 
da una razionalizzazione complessiva delle cornici sanzionatorie e delle fattispecie 
come, rispettivamente, per la corruzione per l’esercizio della funzione e del 

traffico di influenze illecite. Altre innovazioni in questo ambito riguardano 
l’estensione di tecniche investigative speciali anche in riferimento ai delitti di 
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corruzione e l’assoggettamento al regime penitenziario 4-bis dei condannati in via 
definitiva per corruzione.  

 
 Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione (D.d.L.’ Spazzacorrotti’) 
Allo stato attuale i reati di corruzione, pur perseguiti attraverso numerose previsioni 
legislative, risultano mitigati a causa di alcuni istituti che attenuano la portata delle 
sanzioni. È necessario invece andare verso un sistema che tenda ad equiparare la 
corruzione ai reati più gravi, quali quelli di mafia, e che riduca o elimini del tutto il fenomeno 
corruttivo nella Pubblica Amministrazione. Diversi sono i casi in cui il reato di corruzione 
non è adeguatamente perseguito. 
La prima parte del Disegno di Legge, in particolare, apporta modifiche alle norme che 
disciplinano la responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 
associazioni anche prive di personalità giuridica, ed è finalizzato a potenziare l’attività di 

prevenzione, accertamento e repressione dei reati contro la pubblica amministrazione. In 
sintonia con alcune raccomandazioni provenienti dal Gruppo di Stati contro la corruzione 
(GRECO) e dall’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE), il 
disegno di legge prevede: 
• il divieto di accesso potenziato (cd. ‘Daspo’) ad appalti e pubblici uffici per chi viene 

condannato in via definitiva per corruzione, anche nei casi considerati meno gravi; per 
condanne fino a due anni l’interdizione dai pubblici uffici e il divieto a contrarre con la PA 

possono durare da 5 a 7 anni;  
• l’interdizione a vita (Daspo) dai pubblici uffici per coloro che sono stati condannati ad 

oltre 2 anni di reclusione;  
• l’allontanamento dai pubblici uffici anche se si ottengono la sospensione condizionale (o 

patteggiamento) e la riabilitazione. In quest’ultimo caso gli effetti del Daspo cessano solo 

dopo 12 anni dalla riabilitazione (che è comunque concessa non prima di 3 anni 
dall’espiazione della pena e sempre in caso di buona condotta); 

• l'introduzione dell'agente sotto copertura nelle operazioni di polizia anche per i reati 
conto la P.A. (come previsto dalla Convenzione Onu del 2003); 

• agevolazioni a chi collabora con gli inquirenti, ma solo in presenza di determinate 
condizioni (confessione spontanea su fatti non già oggetto d’indagine e comunque entro 

6 mesi dalla commissione del reato; le informazioni rese ai magistrati devono essere 
davvero utili alle indagini e deve essere esclusa la premeditazione; restituzione del 
denaro illecitamente percepito); 

• la confisca del denaro e dei beni permane anche in caso di prescrizione oltre il primo 
grado o in caso di amnistia;  

• una sola legge per punire chi vende ‘influenze’, vere o inventate. Il ‘millantato credito’ 

viene assorbito dal reato di ‘traffico illecito di influenze’, delitto che punisce sia chi 

vende, sia chi acquista influenze vere e false;  
• la possibilità di perseguire, senza una richiesta del Ministro della Giustizia e in assenza 

di una denuncia di parte, i cittadini italiani o stranieri che commettono alcuni reati contro 
la Pubblica Amministrazione all’estero;  

• l’assoggettamento a sanzioni economiche più alte per i funzionari pubblici e i privati 

condannati. La somma sarà proporzionata alla gravità del reato commesso e, comunque, 
mai inferiore a 10.000 euro; 

• l’inasprimento di pena (reclusione da 3 a 8 anni) per chi corrompe e si lascia corrompere 

nell’esercizio delle proprie funzioni pubbliche. 
A tutela della libera concorrenza e del mercato, in caso di corruzione tra privati e istigazione 
alla corruzione tra privati, non sarà più necessaria la querela da parte della vittima in 
quanto i magistrati potranno avviare autonomamente le indagini. Inoltre anche in caso di 
appropriazione indebita aggravata il colpevole sarà indagato d’ufficio, senza che sia 

necessaria denuncia da parte della vittima.  
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Vi è poi una seconda parte del testo che reca nuove norme in materia di trasparenza e 
controllo dei partiti e movimenti politici, volte a rendere in ogni caso palese al pubblico e 
sempre tracciabile la provenienza di tutti i finanziamenti ai partiti politici e altresì alle 
associazioni e fondazioni politiche nonché ad analoghi comitati e organismi pluripersonali 
privati di qualsiasi natura e qualificazione. 
 
Centrale è anche il tema del diritto fallimentare, dove continua ad essere 

necessaria una riforma organica dell’intera materia dell’insolvenza e delle 

procedure concorsuali, anche in considerazione delle ricadute economiche sul 
piano dell’efficienza del sistema Paese, rispetto al quale rivestono un ruolo 

significativo sia le percezioni degli investitori esteri, sia le valutazioni compiute 
dagli organismi internazionali. 

Tale esigenza si armonizza con quella di assicurare linearità ad un sistema 
divenuto nel tempo troppo farraginoso, in modo da evitare interventi frazionati 
che, da un lato, determinano un accentuato scarto tra le disposizioni riformate e 
quelle rimaste invariate e, dall’altro lato, generano incertezze applicative. In 

questa prospettiva si apporteranno delle modifiche al lavoro svolto dalla 
Commissione Rordorf per realizzare un quadro normativo unitario, nel quale siano 
ben delineati i principi giuridici comuni al fenomeno dell'insolvenza. 

Infine si dovrà intervenire anche per migliorare le condizioni e il 
funzionamento del sistema penitenziario, con l’obiettivo di realizzare un processo 

di riqualificazione che permetta di superare le carenze strutturali delle carceri, in 
coerenza con la funzione rieducativa sancita dalla Costituzione. Funzionale 
all’esigenza di assicurare un apprezzabile grado di sicurezza e dignitose condizioni 

di permanenza all’interno degli istituti detentivi è anche il tema della dotazione 

organica della Polizia penitenziaria. A tal fine sarà necessario un rafforzamento e 
un riequilibrio nella distribuzione del personale del Corpo di Polizia.  

Pubblica Amministrazione 

Nel recente passato si è assistito a riforme della PA che ancora oggi stentano a 
manifestare i propri risultati sia in termini di qualità dei servizi sia in termini di 
riduzione dei costi amministrativi e burocratici. Il Governo intende agire in maniera 
mirata nel solco di una riforma, anche digitale, della Pubblica Amministrazione che 
modernizzi e migliori i rapporti tra cittadino o impresa e la PA.  

Il Governo intende individuare soluzioni concrete per garantire l’efficienza 

delle pubbliche amministrazioni, il miglioramento immediato dell’organizzazione 

amministrativa e l’incremento della qualità dei servizi erogati dalle stesse; a tal 

fine è stato predisposto un primo disegno di legge i cui contenuti sono riportati nel 
focus sottostante e che è da considerarsi ‘collegato’ alla manovra di finanza 

pubblica. 
Per la pubblica amministrazione locale, motore dello sviluppo territoriale, è 

necessario operare contemporaneamente su due fronti: da una parte, ripensare le 
procedure di risanamento finanziario e dall’altra sbloccare il turn over e 

rafforzare le competenze della dirigenza locale. 
Inoltre, si intende introdurre misure di semplificazione dirette a ridurre i 

costi per cittadini e imprese attraverso procedure amministrative telematiche 
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uniformi sul territorio, eliminando incertezze applicative e facilitando la fruizione 
dei servizi e l’attività di impresa. 

Si opererà inoltre sui responsabili dei processi e sulle figure manageriali e 
dirigenziali che dovranno stimolare il cambiamento e promuoverlo, contribuendo a 
migliorare il sistema che coordinano. E’ infatti necessario ripartire dalla dirigenza,

rimasta esclusa dalla recente riforma del lavoro pubblico, riconoscendo il merito, 
favorendo la formazione continua, anche nel settore delle tecnologie digitali, 
stimolando il raggiungimento degli obiettivi e definendo chiaramente i criteri di 
valutazione della performance. 

Questo avverrà in ogni ambito e settore della Pubblica Amministrazione e 
rappresenterà la chiave di valutazione dei dipendenti pubblici. 

 
 

Misure per l’efficienza della PA (D.d.L. ‘Concretezza’) 
Il Governo ha approvato in via preliminare e presenterà al Parlamento un D.d.L. contenente 
misure volte a favorire l’efficienza delle pubbliche amministrazioni per prevenire il fenomeno 

dell’assenteismo nonché garantire assunzioni mirate in modo da favorire anche il ricambio 

generazionale in tempi rapidi. In particolare, si prevede quanto segue: 
• l’istituzione, presso il Dipartimento della Funzione Pubblica, del ‘Nucleo delle azioni 

concrete di miglioramento dell’efficienza amministrativa’ con il compito di procedere alle 

rilevazioni dello stato e delle modalità di attuazione delle disposizioni in materia di 
funzionamento delle P.A. e dell’individuazione di eventuali misure correttive; 

• l’introduzione di strumenti biometrici (impronte digitali o iride) per verificare le presenze dei 

lavoratori pubblici;  
• l’adeguamento dei fondi destinati al trattamento economico accessorio del personale in 

proporzione al numero delle nuove assunzioni; 
• la sostituzione dei buoni pasto erogati sulla base delle Convenzioni BP 7 e BPE 1, stipulate 

da Consip S.p.A. e risolte per inadempimento; 
• la possibilità, per le Amministrazioni dello Stato, delle agenzie e degli enti pubblici non 

economici, di assumere personale a tempo indeterminato in misura pari al 100 per cento 
del personale cessato dal servizio nell'anno precedente, reclutando, in via prioritaria, figure 
professionali con elevate competenze in specifiche materie quali la digitalizzazione, la 
semplificazione dei processi amministrativi, la gestione dei fondi strutturali, la 
contrattualistica pubblica etc.; 

• la possibilità, per le predette amministrazioni, di procedere, nel triennio 2019 – 2021, 
all’effettuazione di assunzioni, mediante scorrimento delle graduatorie ovvero tramite 

apposite procedure concorsuali indette in deroga alla normativa vigente in materia di 
mobilità del personale e senza la necessità della preventiva autorizzazione, da svolgersi 
secondo procedure semplificate e più celeri. 

 
Il cambiamento della PA costituisce il presupposto e il sostegno per altre 

azioni di governo (si pensi alle semplificazioni per le start up, per l’accesso ai 

fondi, per i permessi alle imprese, per l’erogazione dei servizi, etc.). Gli 

adempimenti burocratici saranno ridotti e si privilegeranno i controlli ex post onde 
favorire l’iniziativa imprenditoriale. Nell’interazione con la PA, il cittadino potrà 

ricorrere maggiormente a strumenti digitali in vari ambiti quali, ad esempio, la 
sanità, il fisco, la previdenza, la mobilità, i servizi anagrafici. 
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